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Q 
uella che si • svolta in ottobre nel 
Teatro Verdi di Milano, nelle carceri 

di San Vittore, Opera e Bollate e nella CRA 
Orizzonti di Cernusco Lombardone, • stata 
la prima edizione del Lombardia Edge Fe -
stival, ma la ÒscommessaÓ dellÕEdge Festival 
nasce a Cambridge nel 2000. Le prime due 
edizioni sono state coordinate da Matthew 
Taylor, direttore artistico di Escape Artists, 
compagnia di attori exdetenuti che ha avu -
to tra i suoi patron anche Harold Pinter da 
sempre sostenitore del Teatro e Carcere in 
Europa. Nel 2005 e nel 2006 lÕEdge Festival 
approda a Roma, proponendo oltre ai Festival 
anche due Edge Meeting (2006 e 2007), questa 
volta con la direzione artistica del CETEC,  
in collaborazione con lÕuniversitˆ.

Abbiamo scelto la forma del 
meeting perchŽ lÕesperienza dellÕEdge non 
vuole essere solo una vetrina ma soprattutto 
un momento di confronto per la creazione di 
un network delle realtˆ artistiche che hanno 
scelto di operare nel disagio.

Un poÕ crediamo di esserci riusciti. Infatti 
oltre alle istituzioni che negli anni hanno 
sostenuto il progetto (Universitˆ di Cambridge,  
British Council, Regione Lombardia e Regione 

Lazio, Provincia di Milano, Comune di Roma 
e Comune di Milano, Universitˆ Roma Tre, 
Garante dei Diritti dei Detenuti del Lazio, Prov -
veditorato dellÕAmministrazione Penitenziaria 
della Lombardia, ecc), agli eventi Edge hanno 
partecipato realtˆ artistiche anche molto 
diverse tra loro: Candoco Dance Company 
(compagnia di danzatori disabili e non) che 
ha inaugurato la prima edizione a Cambrid -
ge e ha partecipato al primo Edge Meeting 
romano, Prison Art Network, Mala Festival e 
la compagnia di attori disabili La girandola 
di Torino, il TAM, il Teatro del Lido, il Teatro 
Ambra Jovinelli, Trasgressione.net (carceri 
della Lombardia), le compagnie teatrali del 
carcere di Rebibbia, Punto Zero e i ragazzi 
del minorile Beccaria, ESTIA del carcere di 
Bollate, Pasmi Teatro (Cile), TeatrInGestazione 
OPG di Aversa, Teatro delle ArietteÉ

Il Lombardia Edge Festival, con il contributo 
della Regione Lombardia e del Comune di 
Milano, • stato di fatto non solo un momento 
di visibilitˆ ma anche lÕoccasione per molte 
realtˆ di ritrovarsi o conoscersi anche perchŽ 
ha ospitato la prima tappa del progetto euro -
peo coordinato da Alan Clark, Universitˆ di 
Manchester, Movables Barres (musica e danza 
nelle carceri), la produzione ÒNo KissingÓ nata 

dal progetto The Will to Dream (scrittura e 
video nelle carceri) e il laboratorio integrato 
di autodrammaturgia a cui ha partecipato il 
poeta Giancarlo Sissa (Teatro delle Ariette) 
con gli utenti della comunitˆ psichiatrica 
del CD di Merate e della CRA di Cernusco 
Lombardone.

Ed • proprio questo lÕaspetto 
dellÕEdge Festival che riteniamo 
pi• importante:  il confronto tra gli artisti 
per la creazione di un Teatro delle Comunitˆ, 
unÕutopia reale che diffonda il pi• possibile 
una cultura integrata e di inclusione, una 
cultura Edge.

Quel ramo del lago di Como, 
che volge a mezzogiorno, 

dedicato a Teresa Pomodoro

EDGE teatro
• No Kissing
• PRINCESE. Diario di bordo 
Memorie di teatro e carcere: 
Sezione femminile
EDGE video
• Selezione video esperienze 
teatro e carcere internazionali

dedicato a Franco Enriquez

EDGE teatro
• Ballata delle Voci di Dentro
• L’Infame
EDGE video
• Per grazia ricevuta
 Documentario
• Selezione video esperienze 
teatro e carcere internazionali

dedicato a Syd Barret

EDGE teatro
• Il diavolo e l’acqua santa
• Scirocco
EDGE video
• Color Azioni
 Tony Clifton Circus:
• Miracolo all’Ara Pacis 
• Taglio netto

Spettacoli al Verdi 
sintesi del programma

17 ottobre 18 ottobre 19 ottobre

Artisti Europei  si sono confrontati 
per un Teatro delle Comunità
Reltà di diverse esperienze nei campi della musica, della scrittura, della danza, 
della prosa e da luoghi diversi del mondo si sono incontrate al Teatro Verdi di 
Milano e sono andate fra gli ospiti delle carceri di Bollate, Opera e San Vittore

Donatella Massimilla

allegato al n. 48 di Teatri delle Diversitˆ Gennaio 2008

documenti 48

Donatella Massimilla
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Cinque modi di valutare e interpretare

Ha scritto Jean Ganet: ÒNessun problema 
affrontato dovrebbe essere risolto nel 

campo dellÕimmaginazione, specie quando la 
soluzione drammatica punta verso un ordine 
sociale compiuto. Sulla scena, invece, esploda 
il male, ci denudi, ci lasci quanto pi• • pos -
sibile sgomenti e privi di altro rifugio che in 
noi stessiÓ. 

Sono parole di un autore molto amato da 
chi fa teatro in carcere e che ben pongono la 
questione della necessitˆ di un Teatro Sociale 
o di Comunitˆ che, spogliandosi di tutte le ipo -
crisie, ponga al centro della ri!essione lÕuomo 
e la necessitˆ di sviluppare nuove relazioni di 
carattere solidaristico.

Sono passati quattordici anni dal Primo Con -
vegno Europeo su Teatro e Carcere  al Teatro 
di via Pietrasanta di Milano, organizzato da 
Donatella Massimilla e TICVIN TEATRO. Quella 
del Õ94 fu una delle iniziative che stimolarono un 

approfondito dibattito intorno alle esperienze 
teatrali nei cosiddetti Òluoghi del disagioÓ "no 
alla nascita, nel dicembre del 1996, di ÒCatarsi 
Ð Teatri delle diversitˆÓ. In tutti questi anni 
allÕUniversitˆ di Urbino alla Facoltˆ di Sociologia 
e alla Facoltˆ di Scienze della Formazione ab -
biamo continuato ad occuparci dellÕargomento 
organizzando interi corsi di studio e convegni 
e pubblicando nel 2003, in collaborazione con 
altri organismi, il Primo Censimento Nazionale 
dei gruppi e compagnie che svolgono attivitˆ 
con soggetti svantaggiati/disagiati.

I tempi che stiamo attraversando non ci 
aiutano a sviluppare discorsi che sembrano 
ancora una volta ÒcontrocorrenteÓ o ÒmarginaliÓ. 
Il problema si pone a livello educativo. 

Per questo • fondamentale il ruolo che pu˜ 
avere la Scuola. E a Pesaro, in questa direzione, 
con Teatro Aenigma, abbiamo attivato dei percor -
si che permettono ad allievi delle scuole medie 
inferiori  di incontrare, attraverso progettazioni 
di educazione al teatro, detenuti e detenute della 
Casa Circondariale di Villa Fastiggi sviluppando 
creativamente percorsi intrecciati di laboratorio 

teatrale e, in alcune circostanze, arrivando a 
dar vita ad eventi spettacolari collettivi.    

Maturiamo la consapevolezza che i detenuti 
sono inclusi "sicamente e a tempo pieno nellÕor -
ganizzazione carceraria e nel loro ruolo, sono 
sempre accessibili e non hanno un loro tempo 
privato inaccessibile. Ci˜ li priva di qualsiasi 
forma di volontˆ, autonomia e autodetermi -
nazione (in questo senso il carcere • luogo di 
regressione: il recluso • costretto a tornare bam -
bino, a restituire nelle mani di chi lo custodisce 
il suo libero arbitrio).  Anche nelle situazioni 
meno autoritarie non si disperde lÕalienazione 
che fa del recluso un costretto, indotto allÕansia, 
agli smarrimenti degli equilibri personali. LÕisti -
tuzione carceraria spersonalizza, destruttura 
lÕidentitˆ. Il Teatro permette, invece, a chi lo 
pratica di sviluppare lÕespressione dellÕunicitˆ 
e della speci"citˆ della propria persona e pu˜ 
essere molto educativo  quando, agendo sulla 
funzione socializzante, cerca un riavvicinamen -
to tra il mondo del carcere e quello esterno, 
attraverso la ricerca e la proposta di modelli 
di comunicazione diversi.

Educazione e marginalità
di Vito Minoia, Teatro Aenigma

di Alan Clarke, coordinatore European Prison Arts

Negli ultimi mesi sono stato cos“ fortunato da essere coinvolto 
in un buon numero di incontri, ispiranti e di successo, concernenti 
le arti  nelle prigioni che hanno avuto luogo in Europa ÐÐ incluse 
la conferenza PAN/ Will to Dream Prison Arts  a So"a, la visita a 
Berlino per testimoniare lÕintenso lavoro teatrale del gruppo Auf -
Bruch alla prigione di Tegel e pi• recentemente il Lombardia Edge 
Festival a Milano.

Come coordinatore di un certo numero di progetti "nanziati dalla 
comunitˆ europea, • meraviglioso vedere quali sforzi siano stati fatti 
per stimolare il coinvolgimento di artisti, insegnanti, studenti e pri -
gionieri nelle arti creative. é per questa ragione che due dei progetti 
che coordino,  The Will to Dream , che riguarda 
lÕincoraggiare lÕarte teatrale in prigione, e Mo-
vable Barres, che promuove lÕuso della musica 
e della danza con i detenuti, sono stati felici di 
sostenere lÕEdge Festival, e hanno permesso 
ad alcuni di noi di presenziarvi e parteciparvi 
effettivamente.

é stato, a dir poco, unÕesperienza interessante, 
sia attraverso le molte presentazioni e discus -
sioni organizzate, sia attraverso alcuni eventi 
non piani"cati. Di particolare interesse, per noi, 
il primo ÒreadingÓ di No Kissing, scritto dallÕex 
detenuto Mike Diamond, eseguito dallÕinossi -
dabile Sally Elsbury, di Will to Dream , e diretto 
da alcuni membri di Movable Barres e dalla 
direttrice dellÕEdge Festival Donatella Massimilla. 
Ma sono spiccati un considerevole numero di eventi: la performance 
da Harold Pinter Victoria Station  durante la serata Diario di bordo ; 
la discussione riguardante lÕArte oltre le barriere; lÕincontro con due 
persone piene di energia che fanno teatro in prigione in Cile, Ivan 

Un’esperienza stimolante per il futuro Iparraguirre Rivas e PenŽlope Glass; e La Ballata delle Voci di Dentro 
una serata di musica e poesia prodotta da carcerati italiani.

Tuttavia lÕesperienza pi• stimolante • stata, senza ombra di dubbio, 
la discussione con Juri Aparo e i membri del gruppo La Trasgressione 
delle carceri di Bollate, Opera e San Vittore. é stato particolarmente 
interessante il nostro primo incontro. I detenuti discutevano con noi 
dei loro pensieri riguardo alle poesie che hanno composto durante 
le sessioni di gruppo. Ma come succede con ogni attivitˆ creativa ed 
educativa connessa al lavoro con i detenuti sono stati sollevati alcuni 
problemi di interesse ed • in iniziata una discussione riguardante 
quanto lÕesperienza personale dei detenuti, venuta alla luce nella 
privacy di una sessione terapeutica, debba essere esposta a quelli 
di ÒfuoriÓ persino a visitatori simpatetici come noi.

Il dibattito su questi problemi • continuato nei pochi giorni se -
guenti ed • stato importante per evidenziare i  problemi del fare 

arte in ambiente di detenzione con contesti 
socio-culturali differenti.

é emersa unÕiniziativa decisamente positiva: 
lÕofferta ai detenuti di pubblicare i loro poemi, 
in originale e traduzione inglese, sul sito inter -
net del PAN European Prison Arts Network , il 
progetto ombrello che unisce le diverse forme 
di arte negli istituti penitenziari di tutta Europa. 
Un altro effetto indiretto • stata la decisione 
del PAN Steering Group e del loro meeting 
che avverrˆ tra qualche settimana in Olanda, 
di includere lÕarte-terapia come nuova area da 
esplorare allÕinterno del network. BenchŽ a tratti 
sia stato un poco caotico, persino anarchico, il 
Lombardia Edge Festival • stata unÕesperienza 
memorabile per tutti noi che venivamo da fuori 

Italia, con tanti momenti di ispirazione e ri!essione. Non vediamo 
lÕora del prossimo appuntamento di Movable Barres lÕanno prossimo 
a Roma Ð dovrˆ essere meraviglioso e interessante!

   (Sintesi e traduzione di Isacco Locarno)

Alan Clarke
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Cosa state facendo ora? Lasciatemi dire cosa ho visto. Voi dirigete un gruppo 
di terapia che permette di condividere e discutere le opere dei detenuti con 

degli ospiti che invitate. Il vostro lavoro a questo punto della sua vita • quello che 
chiamo un Ògrido dal cuoreÓ non arte. (Non diminuisco o nego la potenza e la forza 
emotiva delle opere. Tutto quello che ho letto da parte del gruppo o • stato chiesto 
di leggere riguardava la perdita, la mancanza, i ruoli e i cambiamenti messi in 
moto principalmente dal rimorso e dal rammarico. La voglia di tempo per poter 
riparare). Periodicamente create una sorta di occasioni di ÒtestimonianzaÓ con 
una vetrina di esibizioni, ÒincorniciandoÓ gli scritti correnti/recenti dei detenuti 
allÕinterno di una narrazione in musica con le canzoni di Fabrizio de Andr• e le 
pubblicate sul sito internet.

Cosa volete fare? Volete pi• fondi per fare pi• sessioni di modo che pi• persone 
ne possano bene"ciare. Volete che queste composizioni (la conoscenza che il 
cambiamento sta avvenendo) raggiungano le orecchie giuste

Come lo facciamo noi? Qualcuno, che non sia attivamente coinvolto nel lavoro 
allÕinterno del carcere ma che ne sia a conoscenza deve farsi carico di avviare in Lombardia una 
Fondazione Arti in Prigione (undici anni di lavoro nel Nord dellÕIrlanda a Belfast dimostrano che 
funziona). Un elemento signi"cativo per convincere le persone • dire loro che questo sta giˆ 
succedendo in diverse maniere nelle diverse nazioni della Comunitˆ europea. Chi sono i membri 
del Parlamento Europeo della Lomabardia? Una persona come Alan Clarke, che ah giˆ dei contatti 
con quello che sta succedendo oltre con"ne e pu˜ dar peso ai vostri argomenti. Il coinvolgimento, 
in forma associativa in gruppi giˆ costituiti come Will to Dream e il Progetto PAN pu˜ aumentare 
la vostra in!uenza. Unirsi allÕEVA e al Moveable Barres pu˜ contribuire altrettanto a far crescere 
il vostro ascendente.

Cosa potete fare? Mostrare allÕItalia che queste persone non sono Òcavallini da circoÓ Ð cosÕaltro 
fanno in carcere per preparare se stessi a lasciarlo? Questi gruppi si concentrano principalmente 
sui  comportamenti dannosi e sullÕallontanarsi da essi. A "anco di questo nuovo modo che hanno 
scoperto per esprimersi dovete esplorare altre modalitˆ e altri aspetti della loro vita, cos“ come 
insegnare loro altre vie espressive, in modo che lÕenergia del cambiamento diventi il catalizzatore 
per esplorare altri lati di se stessi.

Raccogliere un gruppo sostanzioso di tutti coloro che hanno visto o hanno fatto parte di questo 
gruppo ed indagare le strade fuori dalla prigione in cui un detenuto possa diventare un uomo.

Tuttavia dovete essere consapevoli che quello che avete al momento • una Òquestione carcerariaÓ 
e celebra solo il cambiamento dal bene al male Ð il lavoro da psicologo • fatto.

LÕarte canalizzerˆ tutte queste emozioni ed energie di cambiamento. LÕarte • un punto di ar -
rivo, un prodotto o un oggetto che • fatto con lÕintenzione di stimolare i sensi umani cos“ come 
la mente e lo spirito.     (Sintesi e traduzione di Isacco Locarno)

un vocabolo Òsul filo del rasoioÓ

dall’intervento della regista 
Michelina Capato Sartore

di Angelo Aparo, psicoterapeuta e docente di Psicologia della devianza

di Mike Moloney, direttore Prison Arts Foundation

Mike Moloney

[...] Anche se • propria di ogni istituzione 
totale la polarizzazione dialettica fra

buoni/cattivi Ð agenti/detenuti Ð area 
trattamentale/sicurezza Ð istituzione/

terzo settore • invece proprio del teatro 
ricomporre la dialettica conflittuale in 
una visione esplicita, diretta, unitaria 
ed integrata.

Da qui forse la stupevole antinomia 
che vede realizzare un numero sempre 
maggiore di interventi teatrali (per loro 
propria natura aperti a visionarietˆ anar -
coidi) nellÕistituzione totale totalmente 
regolamentata e contemporaneamente 
soggetta al pi• grande personalismo.

In questa prospettiva noi teatranti, nella 
delicata danza sulla fune della correttezza, 
in un difficile equilibrio e tensione tra 
chiamate dellÕistituzione per aderire alla 
logica di sistema (sia pure illuminato) 
e pretese della popolazione detenuta di 
contrapporsi ad una logica destrutturate 
lÕautonomia personale,

procediamo in una terza direzione, me -
diativa e compensativa sui due fronti, 
per non perdere noi stessi ed il senso 
umano ed informalmente educativo del 
nostro operare.

Se • vero, e niente ne • rappresentativo 
quanto il carcere, che il mondo • uno, 
che ogni evento accade in una unitarie -
tˆ di contesto, dobbiamo allora rivolgere 
la nostra attenzione allÕintero contesto 
detentivo, uscendo dalle logiche che pola -
rizzano per semplificare, e guardare alla 
miseria culturale 

di un luogo chiuso che impone a se stes -
so, fra i suoi obiettivi costituzionali, il 
dovere di promuovere la ÒrieducazioneÓ 

Non • necessario ribadire che in una 
realtˆ complessa come il carcere la qualitˆ 
professionale  degli operatori istituziona -
li contribuisce a determinare,  in modo 
tangibile, il valore e il senso dellÕaffli -
zione penale e la qualitˆ professionale • 
assai influenzata dalla scarsa chiarezza 
e condivisione di come si debbano de -
clinare i grandi principi scritt i  nella 
legge in obiettivi operativi e gestiona -
li; la trasparenza delle interazioni con 
lÕistituzione, il rispetto della persona, la 
capacitˆ di lavorare in rete degli operatori 
potrebbero significativamente modificare 
lÕattuale percezione della maggior parte 
delle persone detenute adulte che vede 
realizzarsi nella comunicazione istituzio -
nale una ripetizione dellÕarcaico senso di 
ingiustizia. [...]

L’utilità della anarchia 
teatrale nel carcere

Ci tenevamo tutti. Studenti vecchi e nuovi del gruppo, detenuti attuali ed ex. E ci 
teneva la Trsg.band, che del Gruppo della Trasgressione • il braccio musicale. 

Il nostro desiderio, stavolta, era verificare con un pubblico pi• eterogeneo, rispetto a 
quello che incontriamo di solito nei convegni e nei concerti in carcere o nelle scuole, se 
il nostro lavoro pu˜ suscitare nello spettatore emozioni e riflessioni che vadano anche 
al di lˆ dei turbamenti e dei temi tradizionalmente legati alla detenzione.

Procedendo di fianco ai personaggi imperfetti di Fabrizio De AndrŽ, abbiamo proposto 
testi e immagini del gruppo evocativi soprattutto dellÕeterno ricorso delle speranze e delle 
paure che guidano e spesso confondono la corsa di ciascuno verso le proprie mete. 

Tante volte, in sedi pi• istituzionali, sono stati apprezzati i risultati cui detenuti e 
studenti giungono con il lavoro del gruppo; nelle scuole il nostro obiettivo primario • 
raggiungere gli adolescenti; stavolta la soddisfazione pi• grande • venuta da una sala 
che ha saputo cogliere il piacere e il nutrimento che nascono dal fatto stesso di dialogare 
con lÕimperfezione e, come diceva una delle spettatrici, ÒnellÕessere riusciti a rendere 

lÕidea che nessuno • unÕisola. La tentazione di isolare ci˜ 
che non ci piace (parti sbagliate della societˆ o di noi stessi) 
va combattuta in quanto destinata a fallire aridamente. 
Tanto vale armarsi degli strumenti storicamente collaudati 
(lÕarte, la letteratura, la poesia, la musica, la fotografia, la 
discussione) per zappare insieme il campo di papaveri rossi 
proiettato nel finale della Guerra di PieroÓ. 

Sul filo dei personaggi imperfetti di De Andrè

Cosa possiamo fare per il Gruppo della Trasgressione

Angelo Aparo
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Dalla tre giorni al Verdi alcune schede 
e immagini delle performances

Un camorrista di piccolo calibro 
si pente e tradisce i compagni 

di ‘malavita’, cambiando clan.  
Un monologo intenso e serrato, 
attraverso il quale il protagonista 
ripercorre davanti ad un immagina-
rio magistrato le tappe della sua 
personale discesa negli inferi della 
malavita. Mazz’e’scopa è una 
figura di camorrista ‘minore’, per 
certi versi anomalo, un criminale 
di piccolo taglio che parla, parla, 
parla e tradisce, che svela ad un 
magistrato anni di trame malavito-
se (dando vita ad un maxi-proces-
so contro la camorra). Un pentito 
‘sui generis’ che prima tradisce 
il suo clan originario (quello d’ ‘o 
Cardillo), poi quello al quale era 
passato (quello d’ ‘o Portuallo), 
un pentito al quale hanno ucciso 
l’intera famiglia, nell’assurda logica 
della vendetta trasversale.
Mazza ‘e Scopa illumina un mondo 
fatto di violenza e normalità nega-
ta, un mondo nel quale tutti hanno 
un soprannome, ‘nu contranom-
me, più o meno eccentrico, più o 

Princese. Diario di bordo. 
Memorie di teatro e carcere: 

sezione femminile è il secondo 
capitolo di una narrazione che la 
regista Donatella Massimilla, 
pioniera del teatro in carcere in 
Italia e in Europa, ha cominciato a 
raccontare con gli attori ex 
detenuti in Diario di bordo. 
Memorie di teatro e carcere: 
sezione maschile. Dopo il primo 
capitolo di questo originale Diario, 
presentato in occasione dell’ Edge 

Meeting 2006 al Teatro Palladium 
di Roma,  continua il racconto in 
una nuova versione al femminile. 
Nella sezione maschile si 
raccontavano la nascita e le 
avventure della storica compagnia 
degli uomini reclusi del Carcere di 
San Vittore La Nave dei Folli. In 
questo secondo capitolo si 
racconta la storia di Alice, 
l’incontro fra il teatro e le  donne 
recluse, con la dolcezza e 
l’incanto che possono nascere 
solo da una profonda conoscenza 
della differenza e diversità di 
genere, di chi ha lavorato con 
gruppi di donne in molte carceri 
italiane ed europee dal carcere di 
San Vittore a quello di Rebibbia, 
da Berlino a Barcellona. Donne 
recluse, segnate dalla droga, dalla 
nascita, donne immigrate, 
transessuali operate, madri di 
famiglia mafiose, madri a cui 

vengono tolti i figli a tre anni. 
Donne che attraverso il gioco del 
teatro si ri-conoscono, davanti a 
uno specchio, rivivono sulla scena 
frammenti di vita e memorie di 
teatro. Insieme a Donatella 
Massimilla, presente sulla scena 
come narratore che evoca 
momenti e pagine di diario, l’attore 
anziano Luigi Povelato della Nave 
dei Folli, le attrici Gilberta Crispino 
e Francesca Romana Nascè, Juri 
Aparo, alla chitarra, psicologo a 
San Vittore ma anche musicista e 
qui interprete di Fabrizio De 
Andrè, il cantautore che più ha 
dato voce alle storie sbagliate, a 
Princese  e  personaggi di 
confine. All’interno dello 
spettacolo riprese clandestine e 
frammenti inediti di più di quindici 
anni di lavoro teatrale recluso, con 
immagini rielaborate dal video 
performer Fabio Giorgetti.

produzione  Compagnia VIRUS Teatrali 
di  Giovanni Meola
con  Luigi  Credendino

produzione  Prison Art Foundation, Will2Dream – LSW di Londra, CETEC,
 Pacta.dei Teatri
di  Mike Diamond e Sally Elsbury 
con  Mike Diamond, Sally Elsbury, Annig Raimondi, Antonio Rosti 
regia  Donatella Massimilla

produzione  CETEC
con  Donatella Massimilla,
 Francesca Romana Nascè,
 Luigi Povelato, Gilberta Crispino 
regia  Donatella Massimilla

Princese. Diario di bordo. Memorie di teatro e carcere: sezione femminile

L’Infame No Kissing

Uno Studio, la presenta-
zione di un nuovo work 

in progress teatrale nato dalla 
collaborazione fra il Cetec, 
Pacta.dei Teatri, Prison Art 
Foundation di Belfast, London 
Shakespeare Workout di 
Londra, all’interno del progetto 
sostenuto dalla Cee “Will2Dre-
am”. Alcuni frammenti del te-
sto, una scrittura che nasce da 
un incontro tra un ex-detenuto 
musicista di Belfast e un’attrice 

inglese, per un originale reading 
ambientato in uno spazio 
scenico vuoto e simbolico, reci-
tato in due lingue. “No Kissing”, 
interpretato per l’occasione da 
Michael Diamond, Sally Elsbury, 
Annig Raimondi e Antonio Rosti, 
fa intuire la storia surreale di una 
bambina abusata, ora prostituta 
che si guarda allo specchio, 
di un  misterioso clown che le 
appare e la tormenta in sogno, 
di uno strano cliente.

meno minaccioso, più o meno ri-
dicolo. L’attenzione alla genesi dei 
‘contronomi’, poi, è il canovaccio 
che consente di dar vita ai profili 
criminali e umani dei compagni di 
viaggio dell’infame, al contempo 
svelando le ricorrenti ‘disattenzio-
ni’ di chi lo interroga con una cifra 
espressiva, unita alla mai banale 
rappresentazione del ‘percorso 
emotivo’ della scelta di rottura 
dell’omertà, sorprendentemente 
efficace e coinvolgente.
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La compagnia La Girandola nasce per volontà ed 
impegno di Mimma Villari, che dal 1981 conduce a 
Torino il laboratorio teatrale Arte e uomo senza 
barriere, progetto teatrale con persone diversa-
mente abili. Su questa esperienza ventennale e 
sulla bravura e la passione dei partecipanti La 
Girandola si propone di promuovere, educare e 
valorizzare abilità artistiche ed 
espressive di giovani e adulti 
diversamente abili finalizzandoli 
all’azione attoriale mediante la 
creazione di una compagnia 
teatrale professionale che 
intende proporre un teatro rivol-
to a tutti. La compagnia è 
attualmente composta da dieci 
attori e ha prodotto tre 
spettacoli teatrali: La Sfida, 
Ambaradan e Filottete (con la 
regia di Enzo Toma).

Per il progetto produttivo Ars in Mala Causa Servi di 
Scena opus rt realizza una performance incentrata 
sui personaggi della Commedia dell’Arte con gli 
attori diversamente abili de La Girandola. Il Diavolo 
e l’Acqua Santa, presentato nel 2007 all’interno del 
Malafestival, è una piccola follia comico-grottesca, 
un percorso attoriale tecnico di forma e ritmo, 

durato circa un anno, frutto di 
una ricerca iconografica sulle 
incisioni seicentesche di 
Jacques Callot e sui volti di 
Hieronymus Bosch.
Musiche popolari tradizionali si 
alternano a proiezioni video 
all’interno di un processo 
espressivo in cui ogni singolo 
attore ritrova la propria identità 
attraverso forme estetiche 
suggestive che sfuggono alla 
classificazione.

Uno speciale allestimento per il 
Lombardia Edge Festival, un 

Caronte scafista di nome Joseph 
aiuta il pubblico ad attraversare il 
mare, introducendo lo spettacolo 
con un racconto sull’origine del 
male. È il mare quotidiano 
dell’indifferenza, dove abitano i 
cinque migranti protagonisti di 
Scirocco, spettacolo in 
movimento tra musica ed azione 
teatrale. Attori e musicisti si 
mescolano al pubblico, 
raccontando le loro esperienze: 
surreali colloqui di lavoro si 
alternano al decalogo delle buone 
maniere dell’extracomunitario, 
bizzarro materiale affisso in una 
Asl di Milano. C’è Lucac - aspiran-
te poeta, Maria - in cerca di 

Un Recital teatrale e musicale diretto da Juri Aparo, in 
collaborazione con Edge Network.

Un happening, dove lo psicologo di San Vittore, raffinato 
interprwete di Fabrizio De Andrè, coinvolge detenuti, 
studenti, artisti e cittadini nel lavoro su rabbia e rancore. I 
personaggi imperfetti di Fabrizio De Andrè, i testi del Gruppo 
della Trasgressione delle Carceri di San Vittore, Opera e 
Bollate e il contributo della Trsg.band per un viaggio dalla 
trasgressione, come rivalsa personale, alla creatività di 
gruppo per la prevenzione del bullismo.

Il progetto nasce dalla 
volontà dell’attore e regista 

Giuseppe Scutellà e 
dell’attrice Lisa Mazoni di 
promuovere lo studio e la 
divulgazione dell’arte teatrale 
come strumento di intervento 
sociale con attenzione anche 
a luoghi e soggetti social-
mente svantaggiati. 
La tragedia shakespeariana 
King Lear è stata testo/
pretesto per esplorare i 
rapporti generazionali e la 
trasmissione di valori 
nell’educazione dei giovani in 
un sistema complesso quale 
la società odierna. Nel nostro 

contesto sociale, infatti, la 
vecchiaia è diventata un 
disvalore e non più un valore 
come nei tempi passati dove 
il “vecchio” era capo spirituale 
detentore di conoscenze ed 
esperienze trasmissibili e 
necessarie ai giovani.

produzione  Trasgressione.net - Cetec 

con  La compagnia teatrale Puntozero e i ragazzi del carcere C. Beccaria 
regia  Giuseppe Scutellà

produzione  Regione Piemonte, ITER Torino,
 Servi di Scena opus rt, 
 La Girandola
con  Massimiliano Antonini, Fabrizio
 Bassi, Patrizia Birolo, Daniela
 Cavallaro, Manuela Insalaco,
 Marco Matteoli
regia  Carolina Gallai e Vanessa Vozzo
video  Ezio Valenzano

produzione  ScarlattineTeatro e 
 Quartet Project
di e con  Giulietta De Bernardi, Anna 
 Fascendini, Joseph Scicluna,
  Agnese Bocchi, Manuel 
 Bonomo, Michele Losi
musiche di   Adalberto Ferrari, Andrea
 Ferrari, Claudio Lentini,
 Saverio Zinni
Þlm in sala di  Tonino De Bernardi e di 
 Martino Ferro, Andrea Barese,
 Roselie Pereira
regia  Michele Losi

Ballata delle voci di dentro King Lear

Scirocco. Ballata di viaggio

Il diavolo e l’acqua santa

fortuna come modella, Irma - la 
più determinata, Lucia - delusa 
dall’amore, Joseph Scicluna - at-
tore maltese nei panni di se 
stesso, in lotta per il permesso di 
soggiorno: un sogno che si può 
realizzare partecipando a “Bingo 
Cittadinanza”... Al tema 
dell’immigrazione è associato il 
tema del viaggio, del cammino e, 
indissolubilmente, del ritorno. In 
tutte le lingue indoeuropee 
esistono precisi legami tra il 
sostantivo nóos, che significa 
mente, e pensiero, e nóstos, che 
vuol dire ritorno. La tesi è che il 
tornare a casa rappresenta il 
tornare alla luce dall’oscurità. Ma 
l’uomo è anche segnato da una 
forte duplicità: l’ingegno dell’uomo 

e il suo desiderio di tornare a 
casa. Odisseo impersona questa 
duplicità: eroe che segue un 
percorso rettilineo, senza fine e 
senza ritorno, in una continua 
interrogazione e sperimentazione 
del mondo, che lo fa continua-
mente divenire altro da se stesso. 
È plausibile che non si ritorni mai, 
ma che si vada sempre via? 
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I l laboratorio sullÕautodrammaturgia 
e la Òscrittura di sŽÓ  che ho condotto 

con Donatella Massimilla, in collabora -
zione con lÕattrice Francesca Romana 
NascŽ  in chiusura del Lombardia Edge 
Festival - si • svolto durante quattro 
giorni presso due servizi rivolti a perso -
ne in stato di sofferenza psichica presso 
il Centro Diurno di Merate e la CRA 
Orizzonti di Cernusco Lombardone. Ai 
partecipanti • stato proposto un labora -
torio di autoscrittura teatrale nellÕam -
bito del quale ognuno  • stato stimolato 
a raccontare e scrivere nel modo pi• 
semplice alcuni sogni o ricordi. Hanno 
scritto ed elaborato testi personali che 
hanno condiviso con gli altri e che 
hanno reso disponibili nellÕambito di 
un ÒcanovaccioÓ drammaturgico (vera e 
propria premessa a un copione teatra -
le!), hanno inoltre proposto e interpre -
tato canzoni e brani musicali pertinenti 
e messo in gioco le loro competenze al 
"ne di arricchire lÕesperienza laborato -
riale. Il laboratorio ha posto in evidenza 
le notevoli potenzialitˆ dei partecipanti 
sia nei termini delle possibilitˆ di auto -
scrittura, sia nei termini della Òpresenza 
scenicaÓ, il tutto nellÕambito di una 
situazione partecipata ed emotivamen -
te positiva, di reciproco scambio, di dia -
logo, di circolazione sana e condivisa di 
emozioni e di vissuti condividendo pi• 
momenti di vita comune anche extrala -
boratoriali. Un progetto di questo tipo •, 
come prima cosa, un invito a intrapren -
dere un percorso umano, educativo e 
artistico teso a riconoscere e conferire 
signi"cato a esperienze emotive e com -
petenze che rischierebbero altrimenti di 
restare inespresse. 

“Una noce da sola  
non fa rumore”

L’alchimia incantata dell’arte
nel teatro di Teresa Pomodoro

Per dire di Teresa non basterebbe un 
libro, figuriamoci sintetizzare in 
poche righe i ricordi che mi porto 

o quanto Le sia debitore per avermi fatto 
ÒriscoprireÓ la crudezza del carcere attra -
verso le parole del Suo teatro, le parole di 
chi scopre il Re nudo e non ha pudore a 
rivelarti la veritˆ che la tua mente e i tuoi 
occhi,oramai assuefatti, non ti permettono 
pi• di afferrare.

Non molti sanno, a esempio, 
che il Progetto Trattamentale 
avanzato che vede coinvolti 800 dete -
nuti presso la Seconda Casa di Reclusione 
di Milano-Bollate nasce proprio ispirandosi 
alle conclusioni  del convegno internazio -
nale, ÒLa vita offesaÓ sul mancato rispetto 
della dignitˆ umana nelle carceri, che Teresa 
organizz˜ nel 2000 e volle tenere allÕinterno 
della Casa di Reclusione di Opera.

Qui, per˜, da napoletano, quindi, in quanto 
appartenente al popolo che si dice abbia 
dimestichezza col teatro sin dalla nascita, 
mi va di accennare non ai contenuti, ma al 
gioco del teatro colpito come ero, sentendomi 
naturalmente esperto, dalle sua capacitˆ 
di capocomico, quel talento 
che Le permetteva di mettere 
insieme a recitare umanitˆ tra 
le pi• disparate possibili, distri -
candosi, con naturalezza, tra 
decine di lingue e altrettanti 
dialetti, incurante delle posi -
zioni giuridiche, dei trascorsi 
dei detenuti o meglio di quelli 
che Lei chiamava i Òmiei at -
toriÓ. Capace di af"dare a un 
noto ma"oso il personaggio del 

commissario di pubblica sicurezza, facendolo 
compenetrare talmente tanto nel ruolo da 
fargli scatenare contro i lazzi dei detenuti, 
suoi compagni, spettatori.   

Vedendola allÕopera, in preparazione di 
un lavoro, mi veniva sempre  alla mente un 
aneddoto riguardante Eduardo, di quando, a 
un attore che gli aveva chiesto ÒMaestro ma 
in questa battuta leggo una pausa che mi 
interrompe la frase, • un errore?Ó, rispose 
indispettito ma con quella sua !emmatica 
parlata ÒSe lei la sa dire a quel punto si 
deve per forza interrompereÓ,  ÒE perchŽ 
maiÓ obiett˜ lÕattoreÓ  ÒPerchŽ il pubblico 
dovrˆ applaudireÓ.

ÒIl teatro • fatto per tre quarti 
di duro lavoro e per un quarto 
di magiaÉÓ mi aveva detto una vol -
ta Teresa e quella Sua magia funzionava 
sempre, si trattasse di mettere in scena un 
Masaniello alla presenza del Cardinale Mar -
tini o allestire gli uccelli di Aristofane alla 
rotonda di San Vittore. ÒTer• guarda che in 
Rotonda lÕacustica • pessima non si capirˆ 
nullaÓ, ÒE che Ð mi rispose Ð gli attori hanno a 
disposizione solo la parola per farsi capire?Ó. 

Inutile dire chi ebbe ragione. 
In una rotonda trasformatasi 
per incanto in una voliera, ci fu 
raccontata dai detenuti la favola 
di Pisetero ed Evelpide, di quel 
mondo ideale che sognavano 
di realizzareÉe senza che nep -
pure una parola fosse giunta ai 
nostri orecchi comprensibile, ci 
sentimmo, noi, gli spettatori, 
catturati e resi prigionieri della 
nostra angusta fantasia.

di Giancarlo Sissa, drammaturgo

Raramente e, con lÕevidente povertˆ di mezzi economici 
sopperita da un lavoro dÕingegno e di relazione che ne 

fanno un esempio che deve essere supportatati con adegua -
tezza, abbiamo assistito ad un progetto che lega i Òluoghi del 
disagio e della normalitˆÓ in uno scambio di profonditˆ: non 
una tematica a sŽ, ma un cuore che produce realtˆ e pas -
sione. Anche gli stessi e, quasi sempre sterili dati statistici, 
confortano una forte relazione tra le presenze giornaliere, 
oltre 175 in una sala da 200 posti, ed • stato soprattutto il 
carattere coeso e signi"cativo degli incontri, delle esperien -

ze, degli spettacoli che hanno evidenziato la necessitˆ di 
uno sviluppo in rete e di residenza.
LÕarticolazione complessa delle giornate, il riscontro artisti -
co da parte del numeroso pubblico e di molti operatori del 
settore, ne hanno decretato la necessitˆ di una continuitˆ e 
di una ancora maggiore, se possibile, organicitˆ.
Il Lombardia Edge Festival • stata una delle rare occasioni 
di un progetto Òin reteÓ che ha prodotto e produrrˆ impor -
tanti momenti di analisi, di produzione internazionale e di 
confronto fra i soggetti coinvolti.
Ci sentiamo tutti chiamati in causa nella speranza, non solo 
di ospitare una nuova fase del progetto ma di poter contri -
buire ad una continuitˆ forte del senso che • stato espresso.

Il parere del Teatro Verdi
di Giordano Sangiovanni, Direttore

di Luigi Pagano, Proveditore AP Lombardia

Teresa  
Pomodoro
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ƒ 
con un enorme piacere che nei mesi 
scorsi ho appreso la notizia di que -

sta nuova edizione dellÕEdge festival. LÕidea 
che qualcosa nato oltremanica, a Cambridge 
nel 2000 stia continuando a vivere in luoghi 
diversi e con energie rinnovate ci fa capire 
come, nonostante le dif"coltˆ amministrative 
e le distanze che ci separano, lÕadesione agli 
ideali che hanno portato alla nascita lÕEdge 
siano ancora vivi. Vivi e, purtroppo, ancora 
necessari forse oggi ancor pi• di quanto ci 
saremmo aspettati, per porre sotto ai ri -
!ettori persone e situazioni che si trovano 
al con"ne, (o al con"no ?) della societˆ e 
dellÕattenzione pubblica. 

Purtroppo questÕanno non • stato possibile 
per noi partecipare "sicamente agli eventi 
che arricchiscono the Edge: siamo infatti noi 
stessi impegnati nellÕesplorazione di unÕaltra 
zona di con"ne, quella abitata dalle persone 
con problemi di salute mentale. 

The City Wakes, questo • il 
nome della nuova produzione di 
Escape Artists, comincerˆ il 22 ottobre 
e continuerˆ "no al 1 novembre e avrˆ luogo 
a Cambridge. The City Wakes vuole essere 
un momento di celebrazione di Syd Barrett, 
fondatore dei Pink Floyd lui stesso colpito da 
problemi di salute mentale e rappresentante 
assoluto di una vita ai margini della societˆ 
negli ultimi decenni della sua vita. Oggi, 
a Cambridge, riuniremo tutti coloro che lo 
hanno conosciuto e amato per celebrarne il 
genio artistico Ònon Ð ortodossoÓ.  Appro"tto 

per invitare tutti i presenti a visitare il sito 
del nostro progetto per scoprire il percorso 
di analisi della persona che abbiamo voluto 
tracciare creando il nostro programma (www.
thecitywakes.org.uk).

Spenti i riflettori sul Lombar -
dia Edge Festival e su The City 
Wakes, resteranno loro, le persone che 
vivono il disagio e lÕallontanamento sociale, 
e restiamo noi, che da anni ci battiamo per 
contribuire allo sviluppo e al benessere di 
queste persone, alla loro integrazione nella 
societˆ attraverso un mezzo dÕespressione 
privilegiato e libero per eccellenza: lÕarte, il 
teatro, la musica, la scrittura.

Per questo, per sfondare delle porte che 
ancora oggi restano impenetrabili ai pi•, i 
nostri sforzi devono continuare nei nostri 
rispettivi paesi e con unÕazione congiunta 
a livello europeo. 

Speriamo quindi di poter contribuire col 
CETEC allo sviluppo dellÕEdge Festival, di 
vedervi rappresentate sempre pi• delle 
realtˆ Italiane ed europee nella prossima 
edizione inglese dellÕEdge, perchŽ • solo nello 
scambio di idee, di osservazioni della realtˆ, 
nella condivisione di pratiche e nellÕunitˆ 
che potremo giungere allÕannullamento di 
queste realtˆ di con"ne. E per "nire, tutti 
noi di escare artists mandiamo al Lombardia 
Edge Festival un forte abbraccio ed un sentito 
in bocca al lupo, nellÕattesa di approfondire 
lÕoscura ma interessante teoria ÔdonatellianaÕ 
della Òself-dramaturgyÓ.  

DVD proiettati

Da lontano , ci siamo anche noi
lettera da Matthew Taylor e lo staff di Escape Artists

Opera

San Vittore

Bollate

ColorÐazioni
Regia  Barbara Magni e Michele Fiocchi
Movimenti coreograÞci  Barbara Magni
Videoproiezioni  Paolo Vaccani e Barbara Magni
Tecnico luci   Paolo Vaccani
Partecipazione in scena e musiche  Alberto Negri
In collaborazione con  l’associazione I Piantamore
  C.R.E Pegaso Brianza

Produzione   Comune di Lecco – Targhe Alterne

Suoni, corpi, gesti e ritmi, immagini, musiche, 
azioni; tutto si mescola per poi frantumarsi, 
come in un prisma luminoso dove il colore 
non è altro che scomposizione di luce.
Ventidue ragazzi diversamente abili e sette 
educatrici si muovono sul palco con gesti 
minimali, azioni essenziali, ispirate alle 
suggestioni evocate dai colori primari. 
Immagini proiettate sul fondo o sul corpo 
degli attori si giustappongono alle loro azioni, 
completando il quadro di uno spazio privo di 
scenografie. Immagini che non illustrano e 
non “spiegano” ciò che accade in scena, ma 
lo completano. In Color-azioni entriamo in 
un’altra realtà, condotti da attori in grado di 
evocarla, darle corpo ed attraversarla, e di 
restituircela poi con generosità e con una 
“diversa abilità”.

Miracolo allÕAra Pacis: 
Azione di danza in the rain, nonostante tutto 

Taglio netto
Presentazione a cura di  Nicola Danesi e Jacopo Fulgi

produzione   Tony Clifton Circus 

Il progetto Me da igual raccoglie episodi 
performativi isolati. Derive di pensieri, di 
progetti in corso prendono forma in un luogo 
anomalo, dove il contenitore e la modalità di 
fruizione costituiscono parte dell’oggetto 
della rappresentazione. Miracolo all’Ara Pacis 
e Taglio netto sono due piccoli video regali 
per noi tutti – attori e pubblico – due azioni 
performative in cui si balla e si ride della 
difficoltà di essere “anomali in tutti i sensi”. 
Due desideri realizzati, due momenti di vita 
veramente vissuta “nonostante tutto”.
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TRE SALUTI

Perchè il patrocinio della Regione Lombardia

La speranza •/e  la cura

N 
ellÕanno in cui ricorre il trentennale della Legge 180 del 
1978, sono particolarmente felice della possibilitˆ di col -

laborare al Lombardia Edge Festival, insieme ad altri Enti pubblici 
e realtˆ artistiche di alto livello e di salutare lÕavvio di un percorso, 
oltre che di un evento di alta qualitˆ artistica e sociale, al quale 
lÕAzienda Ospedaliera Ospedale di Lecco partecipa.

Il Lombardia Edge Festival rappresenta per noi un autorevole e 
prestigioso esempio a cui ispirarci per realizzare Òpi• modesta -
menteÓ nel nostro territorio un progetto innovativo di Teatri della 
Comunitˆ  dove Arti e Teatro contribuiscono a superare barriere e 
con"ni. Cos“ dopo le tavole rotonde e gli spettacoli al Teatro Verdi 
il percorso del festival prende un sentiero che lo porta alla nostra 
Comunitˆ di Cernusco Lombardone, dove Donatella Massimilla, 
regista del CETEC, il poeta Giancarlo Sissa del Teatro delle Ariet -
te, hanno lavorato a Òporte aperteÓ allÕinterno di una struttura 
terapeutica, che fa parte della ÒreteÓ per la salute mentale del 
nostro territorio. Potrˆ essere questa lÕoccasione per creare una 
scrittura scenica, che sarˆ ulteriormente sviluppata in una nuo -

va produzione artistica per la prossima edizione del Lombardia 
Edge Festival? Ce lo auguriamo, come possibileÉ Il lavoro sulla 
drammaturgia e lÕautodrammaturgia, il racconto di sŽ, i vissuti e 
le memorie delle persone da noi ospitate sono fertile terreno per 
una produzione artistica guidata da artisti e pedagoghi, che co -
raggiosamente hanno scelto questi territori e non quelli dei teatri 
uf"ciali, per stimolare, attraverso le Arti ed il Teatro, creativitˆ, 
passione e cambiamento.Il nostro intento • quello di continuare 
a lavorare in questa direzione a partire dal disagio psichiatrico in 
modo continuativo e progettuale.

Infatti, siamo consapevoli e convinti che le Arti ed il Teatro possano 
accompagnare il lavoro, sociale ed umano, dei nostri operatori, per 
arrivare a creare un senso di appartenenza alla Òcomunitˆ degli 
artistiÓ non solo degli utenti, ma anche degli stessi operatori.

Abbiamo bisogno che le nostre comunitˆ non diventino strutture 
neomanicomiali, generatrici di cronicitˆ, ma al contrario tengano 
in vita una tensione al cambiamento ed alla crescita.

Come dire: la speranza •/e la cura.
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i ringrazio per avermi invitato a 
questa iniziativa che considero di 

grande valore sociale e di cui condivido le 
"nalitˆ.

Ritengo inoltre innovativo il lavoro di ap -
profondimento delle tematiche del ruolo 
dellÕarte nel sociale ed interessante il con -
fronto previsto da questa iniziativa tra gli 
interventi promossi sul territorio lombar -
do e quelli promossi a livello nazionale ed 
europeo che utilizzano linguaggi artistici 
differenti (teatro, musica, danza, cinema) 
in ambito sociale.

La Direzione Famiglia e Solidarietˆ Sociale 
della Regione Lombardia da anni promuove 
e sostiene interventi "nalizzati a favori -
re il reinserimento sociale di persone in 

condizioni di disagio sociale; per quanto 
riguarda gli intereventi rivolti a persone 
detenute ed ex detenute ha sostenuto in 
questi anni numerosi progetti.

Grazie alla legge regionale n. 8 emana -
ta nel 2005, dal titolo ÒDisposizioni per la 
tutela delle persone ristrette negli istituti 
penitenziari della Regione LombardiaÓ, • 
stato possibile dal 2006 promuovere inter -
venti "nalizzati a favorire il minor ricorso 
possibile alle misure privative della libertˆ 
nonchŽ il recupero e il reinserimento nella 
societˆ delle persone sottoposte a tali misure, 
coinvolgendo a tale "ne, oltre agli Istituti 
Penitenziari, le Aziende Sanitarie, gli Enti 
Locali, il Terzo Settore e il Volontariato. La 
Direzione Famiglia e Solidarietˆ Sociale nel 

2006 ha "nanziato il progetto ÒHousing a 
FossarmatoÓ promosso dal Centro Europeo 
Teatro e Carcere che ha realizzato interventi 
di reinserimento sociale e abitativo.

La ricerca e la sperimentazione artistica in 
ambito sociale • un valido strumento per la 
promozione di benessere sociale; gli studi e 
le sperimentazioni in questo campo hanno 
dimostrato infatti negli ultimi anni che i 
progetti che applicano come metodologia di 
intervento la Òmediazione artisticaÓ raggiun -
gono risultati interessanti dimostrando che 
la promozione di laboratori artistici (teatro, 
musica, danza, pittura) previsti allÕinterno 
di progetti di reinserimento sociale facilita 
i processi individuali sociali di integrazione 
sociale.

Giulio Boscagli
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 con vivo piacere che saluto la prima edizione del Lombardia 
Edge Festival Ð prestigiosa iniziativa dÕimportanza regionale, 

realizzata anche grazie al concreto supporto dellÕAssessorato alle 
Culture, Identitˆ e Autonomie della Regione Lombardia. Sotto la 
direzione artistica di Donatella Massimilla (Centro Europeo Teatro 
e Carcere) e attraverso la preziosa collaborazione di diversi partner 
(Escape Artists, le associazioni Trasgressione.net, la rivista europea 
Teatri delle Diversitˆ e Il Teatro Verdi che • ospite principale del 
primo festival milanese di Arte nel Sociale), il Festival induce a 
ri!ettere su un modo nuovo di fare spettacolo che coniuga, in 
nome della solidarietˆ, principi e valori ampiamente condivisi. 
In tal prospettiva, il ruolo svolto dallÕarte nei processi di integra -
zione assurge a virtuoso momento di crescita a vantaggio della 
societˆ civile.

Il progetto nato a Cambridge • arrivato questÕanno in Lombardia 
con lÕobiettivo di avvicinare gli artisti e le associazioni culturali 
presenti nel nostro territorio con quelle che in Italia e in Europa 
giˆ condividono lÕesperienza del teatro e delle espressioni artisti -

Massimo Zanello   

che come valorizzazione delle voci di chi vive e opera ai margini 
della societˆ. 

LÕ Edge Festival vuole quindi dare voce allÕespressione artistica 
di chi vive nelle carceri, nel disagio psichiatrico, nella disabilitˆ, 
raccogliendo proprio le Òvoci marginaliÓ di chi pur nelle dif"coltˆ non 
vuole rinunciare ad arricchire di arte e poesia la propria vita. 

Questo saluto non • di certo completo se non citassi la "gura 
straordinaria di Teresa Pomodoro che ha avuto il merito, nella 
seconda metˆ degli anni Settanta, di scoprire le possibilitˆ del 
recupero sociale attraverso il teatro. Attraverso la sua collabora -
zione con le realtˆ carcerarie di San Vittore ed Opera, un articolato 
percorso pedagogico e di reinserimento nel tessuto connettivo 
urbano ha potuto concretizzarsi. 

Sullo sfondo di questa realtˆ virtuosa, lÕAssessorato alle Culture, 
Identitˆ e Autonomie della Lombardia • soddisfatto del grande 
traguardo raggiunto e ritiene che nel rispetto del vivere civile, la 
prestigiosa attivitˆ svolta dai partner dellÕiniziativa non potrˆ che mi -
gliorare la grande realtˆ culturale delle Comunitˆ di Lombardia. 

LECCO

MILANO
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